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di

Friedrich Nietzsche

I discorsi di Zarathustra  - interpretazione cabalistica di Franca Vascellari (12)

DELLE MOSCHE DEL MERCATO

Fuggi, amico mio, nella solitudine! Ti veggo stordito dallo strepito degli uomini grandi e punto dall'aculeo dei piccoli.

La foresta e la rupe sapranno degnamente tacere con te. Assomiglia di nuovo all'albero che tu ami, all'albero dai rami diffusi; esso pende sul mare silenzioso, in ascolto.

Dove termina la solitudine comincia il mercato; e dove il mercato comincia, comincia pure lo strepito dei grandi commedianti e il ronzio delle mosche velenose.
L’Archetipo che può adattarsi a questo dodicesimo discorso zarathustriano è il n. 18, ‘la Luna’ o ‘il Crepuscolo’ (v. in www.teatrometafisico.it Archetipi la relativa lezione-spettacolo). Nella lamina che illustra questo Archetipo compare una Luna circondata da tanti raggi luminosi, un sentiero bagnato da gocce di sangue che costeggia un lago in cui nuota un gambero rosso; sullo sfondo si vedono due torri e, a guardia delle torri, due cani, uno bianco e uno nero. la Luna rappresenta la fantasia, l’immaginazione; il sentiero bagnato di sangue, la difficoltà dell’iter iniziatico per il neofita allorché si imbatte nella sua ‘Luna’; il lago simboleggia i pericoli di questa palude fantastica, il gambero la capacità di purificare tale palude; i cani sono i ‘guardiani della soglia’ del mondo del pensiero (le torri), che sta aldilà della palude. Questo Archetipo è inerente al visionarismo, al lavoro e all’istruzione attraverso la sofferenza e il dolore, alla conquista faticosa della verità; è anche il punto d’incontro delle forze antagoniste, nascoste, oscure; poiché la Luna illumina di luce riflessa, alla sua luce i colori non sono distinguibili e tutto può essere confuso o generare confusione... E’ questo un ‘sentiero’ di prova, va superato con coraggio e spirito di sacrificio.
Zarathustra sembra vagare per un simile paesaggio fantastico, quasi lunare: c’è una foresta, una rupe, un mare silenzioso, un albero dai rami diffusi...qui egli esorta se stesso a fuggire soprattutto lo strepito degli uomini grandi e l’aculeo dei piccoli che definisce mosche velenose. Che cosa rappresentano per noi questi uomini? Le sue ambizioni di grandezza i primi, le sue piccinerie o fantasie ignobili i secondi. Sono proprio queste mosche velenose che procurano al viandante-Nietzsche quelle ferite che bagnano di sangue il suo sentiero lunare.
Nel mondo le cose migliori non giovano a nulla, se non v'ha chi le rappresenti: questi sono chiamati dal popolo uomini grandi.

Poco comprende il popolo la grandezza: cioè il creare. Ma ha un senso per tutti i rappresentanti e i commedianti di grandi cose.

Il mondo gira intorno agl'inventori di nuovi valori: gira invisibilmente. Ma intorno ai commedianti s'aggira il popolo e la gloria: così è «il corso del mondo».
Il commediante possiede lo spirito, non la coscienza dello spirito. Sempre egli crede a ciò con cui fa più persuasi gli altri, – a ciò che spinge a credere in lui! 
Avrà domani una nuova fede, e un'altra dopo domani. Egli ha lo spirito pronto come il popolo, e variabile al pari del tempo.
Rovesciare – vuol dire per lui: dimostrare. Render folli – è per lui convincere. E il sangue gli sembra l'argomento migliore. 
Una verità che s'insinua soltanto in orecchie delicate, egli la chiama menzogna e nulla. In verità egli crede solo agli dèi che fanno gran strepito nel mondo!

Zarathustra sa di avere grandi possibilità, di poter essere cioè un grande, ma sa anche di non essere abbastanza commediante per guadagnarsi la gloria del mondo; commediante è chi recitando crede a ciò che fa credere in lui, variando la sua fede ogni giorno. 

Il commediante dimostra le sue capacità rovesciando  la realtà, convince con la follia, ama il sangue, cioè la vita degli altri, chiama la verità menzogna e nulla. 
Zarathustra dice di disprezzare tale genìa, ma in fondo l’invidia. Egli stesso è il commediante che percorre barcollando il sentiero lunare senza poter nemmeno arrivare ad affrontare i due cani, uno bianco, uno nero.
Affollato di rumorosi pagliacci è il mercato – e il popolo si gloria dei suoi grandi uomini! Essi sono per lui i padroni dell'ora.

Ma l'ora li incalza: ed essi t'incalzano. Anche da te vogliono un sì o un no. Vuoi metterti incautamente fra un pro' e un contro?

Non esser geloso di questi intransigenti e impazienti, o amico della verità! La verità non s'appese ancor mai al braccio di un assoluto.

A causa di questi avventati ripara nella tua sicurezza: non sul mercato soltanto si è assaliti con il «Sì?» od il «No?».
Ciò che avviene nelle fontane profonde, avvien lentamente: esse dovettero attendere a lungo per sapere cosa cadde nel loro profondo.
Le fontane profonde del suo essere corrispondono al lago paludoso del paesaggio lunare, lì, se il ‘gambero rosso’, lo spazzino dello stagno, non fa la necessaria pulizia, la palude, già di per sé pericolosa, diventa trabocchetto, inganno, insidia, tanto da impedire di giungere ai ‘cani’ del sì e del no, che permettono l’accesso alle torri. Ma il lago della palude nicciana manca del tutto di ‘gamberi rossi’.
Lontano dal mercato e dalla gloria si ritrae tutto ciò che è grande: lontano dal mercato e dalla gloria vissero sempre gli inventori di nuovi valori.

Fuggi, amico, nella tua solitudine: io ti vedo punzecchiato da mosche velenose. Fuggi là ove soffia un vento rude e impetuoso.

Fuggi nella tua solitudine! Vivesti troppo vicino ai piccoli e ai miserabili. Fuggi dinanzi alla loro vendetta invisibile! Contro di te essi non son che vendetta.

Non alzar più il braccio contro di loro! Essi sono innumerevoli, e non è affar tuo essere cacciatore di mosche.
Il sentiero lunare non può essere fuggito, va attraversato, ma dopo averlo purificato, altrimenti ricomparirà sempre davanti. Le mosche velenose (i desideri piccoli e miserabili) vanno trasformate in farfalle luminose (in desideri di spiritualità), alzare il braccio per scacciarle è inutile e dispersivo, ma questo Zarathustra lo sa bene.
Innumerevoli sono i piccoli e i miserabili; e più d'un superbo edificio fu distrutto da gocce piovane e dalla mala erba.

Tu non sei una pietra e già sei incavato per le molte gocce. Ti fenderebbero e spezzerebbero altre gocce ancora.

Ti veggo affaticato per le molte mosche velenose, punto a sangue in cento parti; e la tua alterezza sdegna la collera.

Vorrebbero il tuo sangue, con tutta innocenza, bramano sangue le loro anime esangui – e perciò punzecchiano fingendosi ingenue.

Ma tu, o profondo, tu soffri troppo crudelmente anche per le piccole ferite; e prima che tu risani, lo stesso verme velenoso ti striscia di nuovo sulla mano.

Tu sei troppo fiero per uccidere questi golosi. Ma bada a non esser poi costretto a portare tutta la loro velenosa ingiustizia!
Le fantasticherie lunari, quelle che, se coltivate, succhiano come mosche velenose il sangue provocando le piccole ferite da cui si perde poi altro sangue, possono essere paragonate anche a vermi velenosi che Zarathustra vorrebbe uccidere e di cui sopporta invece la velenosa ingiustizia, ma non è con la violenza che si vincono i desideri ignobili; se scacciati violentemente essi rispuntano sotto altra forma, più robusti e voraci di prima.
Essi ti ronzano intorno anche con la loro lode; impudenza è la loro lode. Essi vogliono il contatto con la tua pelle e il tuo sangue.

Essi ti adulano come un Dio o un demonio; essi piagnucolano davanti a te come inanzi a Dio o al demonio. Che importa! Sono adulatori e piagnoni e nient'altro.

E spesso saranno con te amabili. Ma questa fu sempre la prudenza dei vili. Sì, sono accorti, i vigliacchi!

Essi pensano molto a te nella loro anima angusta – tu sei loro sempre sospetto! Tutto ciò che è meditato diviene sospetto.

Essi ti puniscono per tutte le tue virtù. Non ti perdonano, dal profondo del cuore, che i tuoi errori. Perchè sei mite e giusto, dirai: «sono incolpevoli della loro vita meschina». Ma la loro anima angusta pensa: «È colpa ogni grande esistenza».

Anche se tu sei affabile con loro, essi sentono ancora che tu li disprezzi; e ricambiano i tuoi benefizi con celati misfatti.

La tua muta fierezza li irrita sempre; essi esultano se, una volta, sei abbastanza modesto per esser vanitoso.

Ciò che noi riconosciamo in un uomo noi lo accendiamo anche in lui. Salvati quindi dai piccoli!

Zarathustra-Nietzsche ci descrive nei particolari il suo personale conflitto con le sue fantasticherie lunari negative e assetate del suo sangue: lo lodano, lo adulano come un Dio o un demonio, se lo vogliono ingraziare vigliaccamente con moine, di lui apprezzano solo gli errori. Ovviamente le fantasticherie in sé non hanno nessuna colpa di essere quello che sono, ma se sono meschine sono in contrasto con ogni aspirazione di grandezza, tollerarle significa diventare meschini come loro.
Dinanzi a te si sentono piccoli, e la loro bassezza divampa contro di te, per una vendetta invisibile.

Non t'accorgesti mai come spesso tacevano quando li avvicinavi, e come perdevano forze, simili al fumo di un fuoco spegnentesi?

Sì, amico mio, per i tuoi vicini, sei la cattiva coscienza; poi che essi sono indegni di te. Perciò ti odiano e vogliono succhiare il tuo sangue.

I tuoi vicini saranno sempre mosche velenose; ciò ch'è grande in te – anche questo deve renderli più velenosi e sempre più somiglianti alle mosche.

Fuggi, amico, nella tua solitudine, dove spira un vento rude e impetuoso! Non è tuo mestiere esser cacciatore di mosche.

Così parlò Zarathustra.
Allorché ci si avvicina alla proprie indegne fantasticherie per osservarle, esse tacciono, perdono le forze sembrano quasi spegnersi, ma se ci si inorgoglisce della proprio potere su di loro, esse diventano ancora più difficili da dominare, aumentando la loro bassezza e il loro veleno. E la fuga nella solitudine non risolve il problema della loro esistenza...
